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	Mio/a caro/a lettore/trice, qui troverai la storia di Madeleine, la quinta figlia dei signori Moore. Con lei termina la serie. A ogni modo non sono triste, ma allegra, perché il progetto che ho iniziato circa quattro anni fa è arrivato alla conclusione.

	 

	Spero tu abbia avuto il piacere di leggere la storia di tutte le sorelle

	 

	Con amore, la tua Dama

	 


 

	Rivolgo un pensiero affettuoso ad Antonia Álvarez Fernández, la “damita”più longeva che ho. Grazie, perché mi leggi da sempre e dimostri tanto amore per le mie storie.

	 


 

	“Dalle acque chete mi liberi Dio, dalle impetuose me ne guardo io”.

	(Juan de Luna; dialoghi famigliari in lingua spagnola)

	Dama Beltrán, 19/12/2020

	 


Prologo
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	Residenza dei Moore, alba del 16 aprile 1885

	 

	Prima di addentrarsi nel bosco, Madeleine fece un respiro profondo. Era la seconda volta che Morgana convocava la sua anima. Sperava che in quell’occasione non l’avrebbe condotta al falò, dal momento che aveva già accettato l’uomo che era apparso nel fuoco. Vederlo non l’aveva stupita. Quando lo aveva incontrato la prima volta, aveva capito che era lui il prescelto. Quel giorno, per rispetto, aveva chiesto a sua madre il permesso di invitarla a ballare. Tuttavia, la rivelazione le aveva provocato un’enorme tristezza. Forse perché aveva sognato un uomo diverso. Quel giovane dagli occhi profondi e dai capelli scuri non si era mai dimostrato gentile, sereno e tenero, come Eric con Josh. Al contrario, si comportava con freddezza. La sua alta e longilinea figura irradiava sicurezza e potere, due caratteristiche basilari e necessarie per ostentare il titolo che un giorno avrebbe ereditato dal padre. Ma lei voleva altro…

	«Dove sei, Lucan?» disse, rivolgendo gli occhi al cielo per cercare il volatile che aveva chiamato in quel modo affettuoso.

	Dopo aver rallentato il passo, aspettò impaziente l’arrivo del corvo, ma non si faceva vivo. Pensò che, forse, era nel sogno di Josh. Continuò: non aveva altra scelta. Si chiedeva che cosa sarebbe successo nei minuti successivi. Morgana avrebbe accettato il suo desiderio o l’avrebbe rimproverata per quella richiesta tanto stupida? Insomma, per lei non era stupida, ma di vitale importanza. Aveva bisogno di riempire la sua vita di emozione e passione, che non aveva mai provato per via della sua timidezza. A ogni modo, non se ne lamentava, anzi. Era grata di essere nata con due meravigliosi doni: la veggenza e il sapere l’origine del suo sangue. A causa di tale abilità, non aveva potuto condurre una vita serena. Una vita normale. Non poteva toccare persone che non appartenessero alla sua famiglia. Se anche solo sfiorava una persona dall’anima diabolica, si ammalava e rischiava la vita. Ecco perché trascorreva lunghi periodi rinchiusa in casa. Tuttavia, quando lui era apparso, le aveva portato una strana forza che le aveva permesso di controllare quel dono tanto particolare. Da quando lo conosceva, non usava più i guanti come uno scudo protettivo.

	«Lucan!» esclamò, felice, quando sentì il gracchiare del corvo. Allungò il braccio destro e aspettò che l’uccello vi si posasse. «Mio piccolo e prezioso corvo, hai finito con Josh?» gli chiese, accarezzandolo.

	In quel momento, il volatile si innervosì, allungò le ali e gracchiò talmente forte che le fecero male le orecchie. Per cercare di calmarlo, lo avvicinò al petto con molta attenzione. Era sempre nervoso, quando usciva dai sogni di Josh. Provava pena per il povero animale: ogni volta che si trasformava in Eric, sua sorella trovava il modo di annichilirlo! Gli lanciava spade, pugnali, lo aveva tagliato in due con un coltello e una volta gli aveva persino sparato. Non riusciva a spiegarsi dove sua sorella prendesse le armi. Poi, perché non ammetteva di essere innamorata di Eric? Non la capiva. Ogni volta che lui si presentava a casa, gli occhi di Josh si illuminavano. Tuttavia, per qualche ragione, si opponeva a quei forti sentimenti. Cosa faceva paura all’impavida Josephine Moore?

	«Che succede?» Si chiese, quando vide che qualcosa aveva attirato l’attenzione di Lucan.

	Un’intensa luce bianca apparve vicino al falò. Madeleine si emozionò: forse, Morgana aveva accettato la sua richiesta e presto avrebbe potuto parlare con lei. La figura di una donna dai capelli lunghi e scuri si manifestò. Era molto alta ed emanava un alone di superiorità che la fece tremare. Sua madre l’aveva descritta come un essere speciale. Lei poteva definirla con una sola parola: dea.

	«Buonasera, Madeleine», le disse.

	«Madre creatrice, grazie per aver accettato la mia richiesta», rispose, facendo una riverenza.

	«La accetto perché ho imparato che dovete esprimere i vostri pensieri. Solo se darete ascolto alle vostre emozioni, riuscirete a esprimere la vostra essenza», commentò Morgana, con un tono severo, ma calmo.

	«Grazie, madre, mi dispiace che vi siate infastidita», disse, piegando la testa.

	«Tu non farai mai ciò che ha fatto la tua gemella», spiegò, con un lungo sospiro. Poi, rivolgendosi al corvo: «A proposito di Josephine, perché non sei con lei?»

	«Credo abbia terminato», lo scusò la giovane.

	«Non l’ha fatto. Ha volato su di lei, ma deve finire il lavoro», disse, guardando il volatile.

	«Poverino, sarà molto dura per lui morire tante volte», sussurrò Madeleine, accarezzando di nuovo l’animale.

	«Non muore, si trasforma», chiarì Morgana, arrabbiata. «Andiamo! Fai il tuo lavoro, una volta per tutte!» ordinò al corvo.

	Gli occhi di Lucan mostravano paura e tristezza. La giovane provò pena per lui. Tornò ad accarezzarlo, poi aprì le mani e lo spinse a prendere il volo. A quel punto, Morgana guardò Madeleine.

	«Mentre camminiamo, raccontami cosa ti preoccupa. Hai chiesto di vedermi perché non sei tranquilla, vero?»

	«Sì, madre», ammise la ragazza.

	«Non ti è piaciuta la mia scelta?» chiese Morgana.

	«Ho capito, sin dal nostro primo ballo, che sarebbe stato l’uomo che avrei visto nel fuoco.»

	«E?»

	«E lo accetto», disse. «Tuttavia, ho bisogno di dirvi che non è felicità quella che sento, ma tristezza.»

	«Capisco...» mormorò Morgana. «Non restare lì ferma, seguimi», disse, vedendola dubitare.

	Madeleine obbedì. Con passo lento, avanzò con la madre creatrice verso una nebbiolina densa e umida. Una volta fuori dalla coltre, aprì gli occhi e vide un paradiso pieno di alberi, fiori, farfalle e uccellini.

	«Ti ho portato qui perché è il modo migliore per farti capire il motivo per cui quel ragazzo è il prescelto», disse, senza fermarsi. «Guarda lì», aggiunse, indicando due lunghi fiumi che scendevano dall’alto di una montagna e continuavano fino a perdita d’occhio.

	Un fiume era rapido, imponente e pericoloso. L’altro, invece, era tranquillo.

	«Quale fiume descrive meglio la tua vita, Madeleine?»

	La giovane rimase in silenzio per cercare la risposta più adeguata. Sorrise. Quei fiumi le ricordavano lei e Josephine. Sua sorella era il fiume più irruente, quello che ti trascina fino alla fine e non ti permette di uscire. Lei si rifletteva nell’altro, più pacifico.

	«Credo che il più adeguato per me sia quello», disse, indicando con il dito il più calmo.

	«Lo penso anche io, perché non sei quello che sembri», sottolineò Morgana.

	«Come dite?» chiese, sorpresa.

	«Sei come l’acqua pacifica che ti invita a entrare, ma non bisogna lasciarsi ingannare dalle apparenze.»

	«Non vi capisco», mormorò la giovane, avvilita.

	«Guarda bene. Il primo fiume è impetuoso e sembra pericoloso. Ma non è così. Se lo si osserva con attenzione, si nota che l’acqua si muove sempre con un certo ritmo, permettendo di calcolare il momento adatto per attraversarlo. Invece, l’altro non indica niente.»

	«È calmo, lo si può attraversare sempre», sottolineò Madeleine, senza spostare lo sguardo dal secondo fiume.

	«Ti sbagli. La calma spesso nasconde un terribile pericolo», concluse Morgana.

	«Io non la vedo così. Cose e persone calme non cambieranno mai la loro natura. Sono e saranno sempre calme, per l’appunto», continuò la giovane.

	«Ti stai sbagliando di grosso e te lo dimostrerò», disse la madre creatrice prima di prender un ramo da terra e lanciarlo in quel fiume. Nel momento in cui il ramo si posò sulla superficie, si formò un vortice e, improvvisamente, sparì nel fondo.

	«Che cosa è successo?» domandò, stupita.

	«Quello che mi aspettavo», commentò, girandosi verso di lei. «Madeleine, l’uomo che hai scelto per te è il secondo fiume. E’ molto diverso da come vuole apparire.»

	«Volete dire che lui potrebbe darmi quello che desidero?» domandò, emozionata.

	«Dimmi cosa desideri e ti risponderò.»

	«Voglio vivere una storia bella e indimenticabile. Ho bisogno di sentirmi viva e di emozionarmi. Mi piacerebbe che la persona che avete scelto mi guardasse come mio padre guarda mia madre. Chiedo passione, tenerezza e amore», sospirò, profondamente. Poi, piegò la testa, rossa in volto e continuò: «Desidero essere speciale e diversa...»

	«Lo sei. Tutte le mie figlie sono speciali», disse Morgana.

	«Accetterete la mia decisione? Mi darete ciò che chiedo?»

	«Cosa chiedi?»

	«Chiedo una vita impetuosa, esaltante e sconvolgente.»

	«Cerchi quello che non hai avuto fino ad ora per via del tuo secondo dono», disse la madre creatrice.

	«Sì», sospirò. «A causa di tale capacità, ho a malapena provato le cose che una persona della mia età dovrebbe sperimentare. Mi piacerebbe vivere un’esperienza unica, come quella dei miei genitori.»

	«Capisco...» mormorò, guardando di nuovo il fiume. «Credi che quell’uomo ti darà ciò di cui hai bisogno?»

	«No. Ci siamo incontrati tre volte, ma non mi ha mai rivolto lo sguardo, nemmeno quando mi aveva davanti.»

	«Se ti fossi tolta i guanti, sarebbe stato diverso», la rimproverò.

	«Non voglio soggiogarlo, madre. Ho bisogno che si innamori di me, che lotti per il mio amore e che mi consideri la persona più importante al mondo. Vorrei che pensasse sempre a me. Che irrompesse nella mia vita con la forza di un fiero animale e che si sciogliesse come neve al sole tra le mie braccia. Ho urgenza di sapere cosa significa baciare voracemente o sentire la fragilità del mio corpo quando le sue mani mi toccano...»

	«Dunque desideri una storia d’amore appassionata», commentò Morgana.

	«Voglio sentirmi viva, madre. Per questo volevo parlare con voi.»

	«E perché credi che lui non ti darà ciò che cerchi? Fino ad ora, tutte le tue sorelle hanno trovato l’uomo che soddisfi i loro desideri. Non solo coniugali, perché una relazione non si basa unicamente sull’amore carnale. Diversi aspetti devono quadrare perché un matrimonio sia ben avviato.»

	«Lo so...» sussurrò. «Ma io ho visto come agisce il vostro eletto e vi posso assicurare che possiede un carattere freddo e distante. Quell’uomo farà diventare di ghiaccio il nostro letto.»

	«Freddo? Distante? Gelo?» disse Morgana, prima di scoppiare a ridere. «Mia cara Madeleine, quel ragazzo è caldo come la lava di un vulcano. Forse non sai chi è suo padre?»

	«Sì e vi assicuro che non ho mai visto un figlio assomigliare tanto al genitore. Ho pensato, in molte occasioni, che respirino all’unisono», affermò.

	«Non c’è altro da aggiungere. Quando arriverà il momento, scoprirai che gli ribolle il sangue, che le sue mani non riusciranno ad abbandonare il tuo corpo e assaporerai la...» Smise di parlare e guardò il cielo. Improvvisamente, i suoi occhi si fecero neri.

	«Madre, che succede?» chiese, spaventata.

	«Lo uccide di nuovo!» esclamò Morgana, mentre creava un vortice di vento.

	Madeleine chiuse gli occhi perché non le andasse la sabbia negli occhi. Quando tutto tornò in silenzio e il vento sparì, li riaprì e si trovò di nuovo nella sua stanza, sul letto.

	«Maledizione! L’ho fatta arrabbiare!» sentì dire a Josephine.

	 


I

	[image: Imagen que contiene dibujo, animal

Descripción generada automáticamente]

	 

	Residenza dei Moore, mattino del 16 aprile 1885

	 

	Madeleine non usciva dalla sua stanza…

	Da quando Josephine se n’era andata, camminava nervosa pensando alla sua ultima conversazione con Morgana. Si portò le mani al petto e inspirò profondamente. Quando sentì che il cuore le batteva forte, provò ancora più inquietudine. Aveva bisogno di calmarsi per avere una nuova visione sul suo futuro. Sino a quel momento, lo aveva fatto senza il minimo sforzo. Tuttavia, da quando si era svegliata dal sogno, non riusciva a vedere nulla. Era diventato tutto annebbiato. Che le stava succedendo? Perché il suo corpo reagiva in quel modo? Preoccupata, si avvicinò alla finestra. Pensava che si sarebbe calmata con un po’ d’aria fresca, ma cambiò subito opinione: colui che la agitava tanto si dirigeva a casa sua accompagnato da Eric. Ecco la risposta! Il suo sangue Arany ribolliva perché aveva intuito che quell’uomo stava per arrivare. Arrabbiata per non aver previsto una cosa tanto semplice, si nascose dietro la tenda senza staccare gli occhi dai due uomini, fermi davanti alla porta d’entrata.

	Guidata da una forza misteriosa, corse verso la porta della sua camera e la aprì per ascoltare meglio. Il futuro duca rispondeva con un tono fermo e sicuro al saluto di Shira. Le tremavano le gambe dalla paura. Come poteva sposarsi con un uomo che la intimoriva? Era assurdo! Mai avrebbe potuto comportarsi come una buona moglie perché, ogni volta che avesse avuto un attacco di panico, avrebbe dovuto cercare un posto dove nascondersi. Iniziarono a sudarle le mani dall’agitazione e il cuore continuava a galoppare con forza. L’angoscia era sempre più incontrollata, come la voglia di scappare dalla situazione. Ma era intrappolata. Il suo destino ormai era scritto, perché aveva visto l’immagine del prescelto che la madre creatrice aveva deciso per lei.

	Si diresse lungo il corridoio in modo talmente delicato, che nessuno avrebbe potuto sentirla. Così era stata la sua vita. Sempre protetta dal mondo e vivendo come un fantasma. Quasi nessuno a Londra conosceva la quinta figlia dei Moore. Quasi tutti erano curiosi di sapere il motivo per cui fosse così schiva agli eventi importanti della famiglia. Alcuni pensavano che era l’erede di Elizabeth, altri che era nata con qualche difetto fisico. Si sbagliavano. Non aveva l’orgoglio della sua terza sorella e nemmeno qualche imperfezione. Era solo Madeleine Moore, una giovane che cercava di non attirare troppa attenzione.

	Passando accanto allo specchio della parete, si fermò e si guardò. Fu felice di constatare che i suoi capelli, arancioni come le carote che comprava Shira, brillavano, malgrado non avesse smesso un attimo di tormentarli. Poi si sforzò di sorridere, per verificare che le sue labbra non tremassero. Vedendo che non riusciva a controllarle, si innervosì ancora di più.

	«Caspita, che fatalità!» esclamò, spostandosi dallo specchio.

	Avanzò fino alla scala, ma quando sentì qualcuno parlare all’ingresso, si nascose dietro la colonna.

	«Vostra eccellenza, non vorrete toglierci la gioia di essere protagonisti. Come ben sapete, noi baroni siamo molto inferiori ai duchi.»

	«Ci mancava questa!» pensò Madeleine, chiudendo gli occhi. Non solo aveva un carattere acido, era anche presuntuoso. Morgana voleva castigarla per una colpa che lei non ricordava? Aprì gli occhi, fece un respiro profondo e guardò il vestito che indossava. Sua madre l’avrebbe castigata per la prima volta in vita sua, se l’avesse scoperta con quel fare da zingara selvaggia. Ma non era il momento di temere un rimprovero. Doveva raggiungere l’obiettivo che si era proposta: mettere distanza tra lei e il prescelto. Sperava che, vendendola in quello stato, scappasse da Londra per almeno cinque anni. Il tempo necessario perché lei accettasse il suo destino.

	Mentre scendeva le scale, si dimenticò di respirare. Lord Manners le dava le spalle e guardava con interesse la porta di legno. Teneva le mani, forti e grandi, appoggiate ai fianchi. Aveva la schiena ampia, gambe lunghe, capelli scuri e, per sua disgrazia, era alto come un albero. Madeleine abbassò lo sguardo. Doveva scendere con sicurezza e mostrare l’immagine di una donna forte, sicura e selvaggia. I primi gradini li fece senza difficoltà, nonostante le tremassero le gambe. Calcolava i movimenti. Improvvisamente, sentì un leggero colpo di tosse. Alzò il mento e… Lo vide. Si era girato e la stava guardando. I suoi occhi sembravano enormi e pericolosi. Il colore verde, che tante volte aveva notato durante i balli, era sparito. Aveva uno sguardo scuro come il carbone. Più nervosa che mai, allungò la mano destra verso il corrimano, in modo tale da appoggiarsi per non cadere dalle scale. Le mani le sudavano, proprio quel mattino aveva deciso di non mettersi i guanti, come le aveva chiesto Morgana. In meno di un secondo, perse la presa. Per cercare di mantenere un precario equilibrio, si sforzò di stare in piedi sul gradino. Però, più si sforzava di rimanere immobile, più era attratta verso il basso.

	«Signorina Moore!»

	Sentì la sua voce proprio quando stava per cadere. Chiuse gli occhi per non vedere nulla. Sperava che fosse un incubo… Ma non lo era. Per fortuna, delle braccia robuste la trattennero, un attimo prima che battesse la testa su un gradino.

	«Afferratevi a me», le disse, stringendola al suo corpo.

	Non voleva farlo, non voleva che le sue mani la toccassero, ma non poté impedirlo. Si aggrappò con il braccio sinistro al suo collo. Mentre scendevano, teneva gli occhi chiusi e si rimproverava per la sua sbadataggine. Voleva un ingresso spettacolare. Senza dubbio, ci era riuscita.

	«State bene? Volete che chiami vostro padre?» chiese Elliot, mentre la aiutava a sedersi sull’ultimo gradino della scala.

	«No!» rispose, perché non le usciva nessun’altra parola.

	Proprio in quel momento, accadde qualcosa che la lasciò senza fiato. Dopo aver aperto gli occhi, lo vide in modo diverso. Com’era possibile che tutti i pensieri negativi che lui le suscitava fossero spariti in un battito di ciglia?

	«Lasciate che vi controlli», le disse, guardandola con attenzione. «Signorina Moore, forse siete ferita», aggiunse, prendendole la mano pallida. Che riprese subito colore.

	Madeleine ricordò le parole che riguardavano il suo futuro. “Io saprò che è il prescelto quando allungherà la sua mano verso di me per aiutarmi ad alzarmi da una brutta caduta”. Ciò che era successo era la conferma del suo sogno. Distolse lo sguardo da Elliot e osservò l’unione delle loro mani. Provò una strana sensazione per quel primo contatto. Non aveva forse chiesto a Morgana emozioni forti? Beh, l’aveva presa in parola...

	«Signorina Moore, state bene? Potete parlare?» continuò il ragazzo, preoccupato.

	Lei si limitò ad annuire. Non riusciva a parlare, per la vergogna e perché non interpretava i sentimenti che per la prima volta si facevano strada nel suo cuore.

	«Forse vi siete fatta male alla testa», continuò Elliot, spostandole molto lentamente i capelli con la mano sinistra.

	A quel punto, lei emise un sospiro, che per lui fu come un invito a continuare con quell’intimo contatto. Fu costretto a contenersi per non accarezzarle il collo.

	«Signorina Moore...» mormorò. Il suo tono aveva perso quella sicurezza che aveva imparato a mostrare sin da piccolo. Esprimeva necessità e uno strano desiderio.

	«Milord...» riuscì solo a dire Madeleine, alzando il volto.

	Pensava che, guardandolo negli occhi, lui interrompesse l’audace contatto, ma si sbagliava. Mentre la ammirava con la stessa intensità con cui Josephine apprezzava una nuova arma, con le dita calde e morbide percorreva la sua spalla e saliva al collo fino a raggiungere la guancia. Una volta lì, le dita disegnarono un piccolo cerchio attorno a quella lentiggine che lei odiava con tutte le sue forze. Madeleine dovette aprire la bocca per respirare. Tuttavia, quel piccolo movimento provocò qualcosa che avrebbe ricordato per l’eternità: ricevette un bacio.

	Chiuse gli occhi, spaventata da un turbine di sensazioni che conquistarono tutto il suo corpo. Le faceva male persino il seno! I capezzoli divennero duri e sentì bruciare la stoffa. Cercò di controllarsi e aprì gli occhi. Voleva uscire da lì, scappare da lui, scappare da ciò che sentiva. Invece, rimase immobile a guardarlo mentre teneva le labbra incollate alle sue.

	Aveva l’impressione che il cuore le scoppiasse da un momento all’altro. Sentiva i battiti persino sulla bocca che aveva ricevuto il primo bacio. Quando inspirò, fu pervasa dal suo profumo. La fragranza di lord Manners era così forte, che le avvolse il viso, i vestiti, tutto il corpo… Non le diede sicurezza, ma uno stato di eccitazione mai provato prima di allora. Sperimentò un certo dolore tra le gambe. Morgana aveva forse fatto un incantesimo a quell’uomo, in apparenza calmo e pacato?

	Quando lord Manners decise di staccarsi, lei tolse le mani dallo scalino e le mise subito sul bavero del cappotto. Non seppe in quale momento lo afferrò, né dove trovò il coraggio di impedirgli di andarsene. Non si rese nemmeno conto di aver di nuovo chiuso gli occhi, invitandolo di fatto ad accarezzarle le labbra con la punta della lingua.

	La consumava e la scioglieva come neve al sole!

	Le piaceva molto ed era intenzionata a fare di tutto affinché lui non staccasse le labbra dalla sua bocca e quelle dita non smettessero di toccare la sua pelle fino a colmare uno per uno i dolori che sentiva nel corpo.

	All’improvviso, si sentì il rumore di un secchio che cadeva. L’incantesimo si era spezzato. Madeleine aprì gli occhi e trovò davanti a sé uno sguardo brillante che sembrava acceso da mille candele. Lentamente, tese le dita per lasciare il cappotto di lord Manners e permettergli di spostarsi. Tuttavia, lui non si allontanò. Rimasero vicini e si guardarono per alcuni istanti.

	«Il tuo nome», le disse, dopo essersi separato da lei quanto sufficiente per potersi alzare.

	Non poteva parlare, muoversi, respirare, pensare. Non poteva fare niente! Sembrava di gesso. A quel punto, lui si avvicinò di nuovo, le prese una mano e la aiutò ad alzarsi.

	«Il tuo nome», ripeté, guardandola negli occhi.

	«Madeleine», sussurrò.

	«Elliot», disse, prima di darle un bacio sulla mano che ancora tratteneva.

	«Dio benedetto!» sentì gridare Shira dalla cucina.

	Gli occhi della ragazza puntarono verso quella direzione, poi tornarono su lord Manners e costui, dopo averle sorriso, la lasciò e retrocedette. Prima che potesse succedere una tragedia simile a quella di Mary con Philip, lei alzò la gonna del suo vestito verde e corse da Shira.

	Elliot non riusciva a staccare lo sguardo dalla giovane. Era incantato da quella chioma color arancione, dal suo bel viso e da quelle labbra carnose. “Un’anima candida”, pensò, mettendo una mano in tasca per prendere una sigaretta. La ragazza era innocente, come aveva pensato. Dolce e tenera, anche se non immaginava che, sotto quella ingenua apparenza, si trovasse una donna appassionata. Lo aveva così sorpreso, che gli batteva ancora forte il cuore per la rivelazione. Mise la sigaretta in bocca, la accese e dopo aver dato la prima boccata, si ricordò che nessuno fumava a casa dei Moore. Si girò velocemente verso la porta, la aprì e la richiuse dopo essere uscito. Una volta fuori, l’aria fresca gli fece rivivere la sensazione meravigliosa che aveva appena sperimentato. Soddisfatto, scese le scale per dirigersi verso il giardino. Prese la sigaretta con la mano destra e, mentre fumava tranquillo, la sua mente lo portò al tre gennaio di quello stesso anno.

	Era la prima volta che andava alla carpenteria del signor Marson al mattino. Di solito si presentava verso le otto di sera, quando lo stabilimento era chiuso e nessuno li disturbava. Ma il carpentiere gli aveva mandato un biglietto per informarlo che, per la prima volta in cinque anni, non poteva assisterlo la sera del sabato perché sua moglie aveva insistito per andare a Baht a far visita alla madre anziana. Per tale motivo, Elliot era uscito di casa dopo colazione, diretto a Baker Street.

	La giornata era trascorsa come sempre: arrivava, prendeva i piccoli tronchi che Marson metteva su un tavolo e iniziava a intagliare tutto quello che gli veniva in mente. All’inizio costruiva solo cose riguardanti i suoi studi; la durezza del legno era ideale per confermare la solidità di quegli edifici che un giorno avrebbe realizzato. Ma con il passare del tempo, aveva iniziato anche a fabbricare giocattoli per bambini. Tutto andava bene, la sua vita era tranquilla. Non sapeva che quella mattina sarebbe stata decisiva per il suo futuro...

	«Non avete freddo?» gli chiese il signor Marson dopo aver servito dei clienti.

	Forse per via della sua figura cicciottella, forse per via dei vistosi baffi neri, sembrava più un rude fabbro che un delicato ebanista.

	«No, grazie, sto bene.»

	«Le persone dal sangue blu provengono da un mondo diverso rispetto agli altri», disse, buttando più legna sul fuoco.

	Elliot non se la prendeva per quel genere di commenti, soprattutto se a rivolgerglieli era un uomo come Marson. Era suo maestro e confidente. Gli permetteva di sperimentare le sue abilità con il legno e gli tramandava i suoi segreti. Si domandava spesso cosa avrebbero pensato i nobili del futuro duca di Rutland, se avessero scoperto che adorava passare il sabato sera creando giocattoli per i bambini. Niente di buono, naturalmente. Lo avrebbero considerato un disonore per il suo titolo. Non ne aveva mai parlato nemmeno con i suoi genitori.

	«Vado a servire chi è appena entrato», disse Marson, quando sentì il suono del campanello. «Avete bisogno di altro?»

	«Che ne dite di questo?» chiese Elliot, alzando la sua ultima creazione.

	«Avete intagliato di nuovo edifici?» domandò il carpentiere, stupito. «I bambini non potranno certo giocare con un oggetto del genere... Lo useranno per tirarselo in testa!» esclamò, ridendo.

	Mentre Marson serviva il nuovo cliente, Elliot non smetteva di contemplare quella piccola casa. L’aveva sognata la notte precedente. Comprendeva due piani, con sette finestre a ogni livello e una porta sulla facciata centrale. L’aveva costruita con il tetto inclinato perché l’acqua della pioggia non rimanesse stagnante, provocando umidità. Avrebbe disegnato quel piccolo progetto una volta tornato all’istituto di architettura dopo le vacanze di Natale.

	«Non preoccupatevi, ho ciò che vi serve», disse Marson, mentre tornava in laboratorio.

	«Che succede?» gli chiese Elliot.

	«È finito?» domandò il carpentiere, indicando il modellino.

	«No, dovrei levigarlo e colorarlo», rispose, confuso.

	«Sicuramente servirà!» disse, prendendolo velocemente.

	Elliot lo seguì senza farsi notare. Quando raggiunse la porta che dava sul negozio, vide che dietro al bancone c’era una donna. Era la signorina Moore, la rossa con gli occhi verdi e il nasino all’insù con la quale aveva ballato tre volte. Come si chiamava? Non ricordava il suo nome, nonostante lo avesse sentito mille volte. Aveva deciso di lasciar perdere, perché la ragazza in questione si era sempre allontanata da lui in tutta fretta.

	«Ti piace? Lo vuoi?» chiese la ragazza.

	«Sì, molto!» rispose la voce di un bambino.

	«Signor Marson, il vostro operaio non sarà dispiaciuto se acquisto il modellino anche se non l’ha ancora terminato?»

	“Operaio”, pensò Elliot.

	«Lui non si lamenta mai. L’ho assunto proprio per questo motivo! Se il bambino apprezza questi modellini in legno, gliene farò costruire altri.»

	«Grazie», rispose, arrossendo.

	«Volete prendere anche quelli che mi avete ordinato?» chiese Marson.

	«Sì, sono venuta per questo», disse, con timidezza. «Alla porta ci sono dieci bambini desiderosi di sapere con quale giocattolo si divertiranno oggi», rispose, dopo aver dato la casetta al piccolo. «Quando sarai con i tuoi amici, potrai raccontare che da grande vivrai in una casa bella come questa», commentò, con la tenerezza di una madre.

	Il bambino uscì saltellando.

	«Siete una ragazza molto buona, signorina Moore», disse Marson, mettendo tutti i giocattoli in un sacco. «Si vede che siete figlia di vostro padre.»

	«I bambini non hanno colpa di ciò che accade nelle loro case. E’ compito di noi adulti aiutarli a vivere un’infanzia serena», aggiunse Madeleine, prendendo i soldi per pagare.

	«Voi lo fate», sottolineò il carpentiere.

	«Cerco di farlo...» disse, guardando fuori dal negozio. Tanti bambini in fila la aspettavano con ansia.

	«Che Dio vi benedica!» disse Marson, dopo aver contato il denaro fino all’ultimo scellino.

	Madeleine gli rivolse un sorriso di cortesia e si avviò alla porta. Però, quando stava per uscire, una donna le diede uno spintone.

	«Non hai educazione? I tuoi genitori non ti hanno insegnato a cedere il passo a una dama? Sei muta?»

	A quel punto, si sentì chiaramente un terribile grugnito provenire dal laboratorio.

	«Maledette mosche!» disse Marson, fingendo di essere infastidito da alcuni insetti per cercare di distrarre l’infervorata signora. «Lady Bayton! Che onore avervi nel mio negozio!»

	«Spero abbiate finito la sedia che vi ho chiesto», disse, dimenticando lo scontro che aveva avuto con la ragazza. «Non voglio aspettare oltre!»

	Elliot rimase lì finché vide la signorina Moore uscire dal locale. Dispensava carezze e sorrisi ai bambini. Perché Frida l’aveva trattata in quel modo? E lui come poteva stare con una donna del genere? Non trovando una risposta, tornò in laboratorio, prese un pezzo di legno e iniziò a intagliare l’immagine che aveva in testa: una spada con cui tagliare la testa alle persone cattive.

	«Se n’è andata la vostra ultima cliente?» chiese Elliot.

	«Sì», rispose, avvicinandosi al fuoco.

	«Che cosa sapete della signorina Moore?»

	«Che è una brava ragazza», commentò, fregandosi le mani.

	«Solo questo?» Elliot inarcò un sopracciglio.

	«È la quinta figlia del signor Moore. È una giovane piuttosto timida, si spaventa con facilità. Per tale motivo cerco sempre di essere delicato con lei. Alcune persone invece non hanno pietà. Lady Bayton ne è un esempio. Come avete osservato, la ragazza non ha avuto il coraggio di reagire allo scontro.»

	«Sì, ho visto che non ha nemmeno parlato.»

	«Non parla e non si muove», dichiarò Marson. «Agisce così quando qualcosa la intimorisce. Mi ha fatto molta pena non poterla aiutare, ma quando arrivano clienti come quella dama, devo mettere da parte i sentimenti. Insomma, sono costretto a trattare lady Bayton come se fosse la regina in persona. Se non lo facessi, la sua lingua biforcuta mi rovinerebbe. Sapete come sono quelli del vostro...»

	«Sì, lo so», lo interruppe.

	«A ogni modo, la signorina Moore si è ricomposta subito quando i bambini le hanno chiesto i giocattoli.»

	«E’ stata lei ad acquistare tutti quelli che ho creato, vero?» volle sapere Elliot, concentrandosi di nuovo sul legno.

	«Sì. Li ha comprati, sperando di far dimenticare ai piccoli, almeno per qualche ora, la povertà in cui vivono. A ogni modo, non si limita a regalare giocattoli. La settimana scorsa, suo padre è andato a casa dei Denison perché la signora stava per partorire. Dieci figli!» esclamò il carpentiere, inorridito. «Come può una coppia avere…?»

	«Che cosa ha fatto la signorina Moore?»

	«Ha portato loro dei dolci per una settimana e... Temo che non si sia accontentata di quel gesto...»

	«Perché lo dite?» chiese Elliot, curioso.

	«Semplice. Ogni giorno, per un mese, i Denison hanno ricevuto verdura, carne e frutta fresca. Chi può essere la persona buona che si è incaricata di alimentarli mentre la madre riprendeva le forze?»

	«Lei», rispose senza dubitare.

	«Elliot?»

	La voce di Cooper lo riportò al presente.

	«Hai finito?» gli chiese, dopo aver spento la sigaretta.

	«Perché hai lasciato la casa dei Moore senza dire niente? Ti ha infastidito la semplicità degli interni o vuoi che mi neghino l’accesso? Ti giuro sulla nostra amicizia che prima che questo accada io...»

	«Eric, smettila di dire stupidaggini», lo interruppe. «Sono uscito perché avevo bisogno di fumare una sigaretta e, se non te ne sei reso conto, nessuno fuma in quella casa. Volevo rispettare i Moore. Ma se devo tornare e scusarmi, lo farò», disse, con un tono così severo che Eric non seppe che rispondere. «Hai finito? La tua amata Josephine ha accettato l’invito?» chiese, per non sentire altre sciocchezze.

	«Lo ha fatto a modo suo», rivelò, più calmo, mentre si tirava su il bavero del cappotto.

	«In questo caso, quando hai detto che dobbiamo essere a Brighton?» chiese, dopo aver fatto un passo avanti.

	«Dobbiamo? Alla fine hai deciso di venire? Come mai?» domandò Eric, strabuzzando gli occhi.

	«Come dici bene, sarà un momento importante della tua vita e sarebbe sconsiderato da parte mia non essere presente.»

	«Mi fa piacere che tu abbia cambiato idea! Sicuramente ci divertiremo tantissimo», disse, dandogli una bella pacca sulla spalla.

	«Non ne dubito...» sussurrò Elliot che, prima di dirigersi verso la strada, guardò di nuovo la casa dei Moore.

	 


II
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	Residenza Rutland a Londra, 18 aprile 1885

	 

	Elliot appoggiò la lama per radersi e si guardò allo specchio. Gli tremava la mano a tal punto, che anche un compito così facile gli risultava difficile senza ferirsi. Che gli stava succedendo? Perché era così nervoso? Respirò profondamente, alzò il mento e continuò con quell’incombenza. Mentre la lama accarezzava il viso, ricordò il momento in cui era rimasto da solo con la giovane Moore. Non pensò alla caduta, che purtroppo non era stato in grado di evitare. Pensava solo al bacio, alla dolcezza della sua pelle e alla risposta di lei. La ragazza, nonostante in apparenza fosse ingenua e docile, nascondeva nel profondo una donna appassionata, impetuosa. Gli era piaciuto quando lo aveva avvicinato, tirandogli il bavero del cappotto. Aveva goduto del tocco di quelle labbra. Perché non aveva notato la sua vera personalità, malgrado avessero ballato insieme tre volte? Forse, perché l’aveva vista a disagio. A dire il vero, anche lui non si era esposto più di tanto, poiché sapeva che era una giovane riguardosa, schiva e timorosa. Tuttavia, quel tre di gennaio qualcosa era cambiato. Aveva iniziato a desiderarla. Sì, doveva conoscerla meglio.

	Per non turbarla, l’aveva studiata a distanza. Le sue indagini lo avevano portato a concludere che non usciva mai da sola. Dovunque andasse, al suo fianco c’era una domestica di nome Shira. C’era anche il giorno in cui era entrata nel negozio di Marson, ma si era tenuta in disparte. La terribile scorrettezza di Frida lo aveva irritato a tal punto, che avrebbe voluto svelare la sua presenza e gridare alla sua, allora amante, che era una donna crudele ed egoista. Proprio in quel momento, però, aveva avuto l’illuminazione: per prima cosa, doveva troncare con Frida. Poi, raccogliere informazioni sulla ragazza dai capelli arancioni.

	«Avanti», rispose Elliot, dopo aver sentito bussare.

	«Buongiorno!» esclamò Tricia. «Sei pronto?»

	«Ancora no», disse, tuffando il rasoio nell’acqua della bacinella. Prese un panno e si pulì il viso dal sapone. «Che ci fai qui?» chiese, mettendo l’asciugamano al suo posto.

	«Nostro padre mi ha informato che vuoi fare il viaggio a cavallo», rispose la ragazza, che sistemò le pieghe del vestito rosa con aria innocente dopo essersi seduta sul letto.

	«Quindi?» continuò Elliot, andando verso la poltrona per prendere una camicia bianca.

	La parola “decoro” non era inclusa nel vocabolario di sua sorella minore. Da quando aveva iniziato a camminare, entrava nelle stanze altrui con estrema confidenza. Tuttavia, non era più una bambina, ma una giovane che presto avrebbe raggiunto la maggior età.

	«Mi ha dato il permesso di accompagnarti», rispose, continuando a sorridergli.

	«Non puoi», disse Elliot, dopo aver indossato la camicia. Si abbottonò, la mise dentro i pantaloni e chiuse la cintura.

	«Oh!» esclamò la ragazza, guardandolo attentamente. «Certo che posso.»

	«No, non puoi», ribadì, mentre indossava il panciotto. «Sarà un lungo viaggio e il mio cavallo non sopporterà il peso di due persone», aggiunse.

	«Mi stai forse dicendo che sono grassa?» chiese, alzandosi dal letto con un salto. Lo guardò come se volesse farlo a pezzi e strinse i pugni.

	«No», continuò lui, con calma. «Vorrei solo farti capire che non voglio forzare l’animale. Il viaggio a Brighton è lungo e faremo solo una sosta.»

	«Elliot Manners», disse, mettendosi le braccia ai fianchi. «Mi porterai fino a casa dei Moore in groppa al tuo cavallo. Non gli farà male sopportare il mio peso.»

	«Non potrò correre con te», continuò, mentre finiva di vestirsi. «Ho fretta.»

	L’aveva. Aveva meditato tutta la notte su quale fosse il modo migliore per avvicinarsi ai Moore e scusarsi per il suo comportamento il pomeriggio precedente. Inoltre, voleva assicurarsi che Madeleine avesse pensato a lui. Solo standole accanto avrebbe avuto la risposta.

	«Non importa», continuò la ragazza, andando verso la porta. «Mi porterai e basta», disse, prima di lasciarlo da solo.

	Elliot sospirò. Non gli piaceva dover cambiare i piani, anche perché aveva cercato mille frasi educate e rispettose per rivolgersi alla signora Moore. Lei era la più pericolosa della coppia. Da ciò che aveva sentito da Logan, una volta conquistata la madre, l’avvicinamento con il resto della famiglia sarebbe stato semplice. Fece il nodo alla cravatta mentre pensava al modo di liberarsi di Tricia. Tuttavia, non trovò alcuna scusa adatta tranne che raccontarle la verità e non era pronto per confermare o smentire i suoi sentimenti verso la giovane Moore. Ne era attratto, voleva sapere di più su di lei e avrebbe cercato il modo per conoscerla. Ma se sua sorella si fosse intromessa, come era solita fare, ne sarebbe nata una confusione incredibile.

	«Buonasera, madre», Elliot salutò Beatrice, che era già all’ingresso.

	«Figlio!» esclamò, andando da lui per dargli un bacio sulla guancia. «Pensavo non volessi venire con noi.»

	«L’ho deciso all’ultimo momento», spiegò, serio.

	«Mi fa piacere che tu abbia cambiato idea», rispose, guardandolo attentamente.

	«Non mi sembra giusto che Eric affronti da solo il suo destino», dichiarò, cercando di non mostrare alcun segno che svelasse il suo reale interesse.

	«Certo», rispose la duchessa con un ampio sorriso. «Tutti dobbiamo aiutarlo. Da quello che ci ha detto Federith, da tre anni sta corteggiando la giovane senza avere una risposta.»

	“Sì, gli ha risposto, ma a suo modo”, pensò Elliot, mentre vedeva il padre arrivare. Come immaginava, Tricia lo accompagnava. La piccola arpia aveva approfittato dell’occasione per raccontargli che cosa era successo in camera sua e spiegargli che doveva fargli cambiare idea.

	«Elliot.»

	«Padre», rispose con un lieve cenno del capo.

	«Tricia vuole accompagnarti. Lo farà fino a casa dei Moore. Una volta lì, viaggerà con noi», disse, senza dare l’occasione di ribattere.

	«Grazie, padre», disse Tricia, dandogli un caloroso abbraccio.

	«Non è una buona idea», intervenne Beatrice. «Potrebbe cadere.»

	«È quello che ho pensato io», affermò Elliot, ringraziando la sensatezza di sua madre.

	«Nostro figlio sarà prudente, non metterà in pericolo sua sorella», asseverò William, guardando la moglie. «Inoltre, la considereremo una prova. E’ ora che il nostro primogenito accetti certe responsabilità.»

	La signora non capiva come un uomo come suo marito potesse cedere con tanta facilità alle richieste della figlia minore. Se un giorno lei gli avesse chiesto la luna, lui gliela avrebbe regalata.

	«Fai attenzione e afferra bene Tricia. Se le dovesse succedere qualcosa, non solo dovrai fare i conti con tuo padre, ma anche con gli altri», lo avvisò Beatrice dopo avergli dato un altro bacio.

	«Lo farò», bofonchiò Elliot, guardando Tricia come se volesse strangolarla.

	Sua madre aveva ragione. Se la piccola raccontava che si era fatta male o che non l’aveva trattata correttamente, non solo avrebbe dovuto dare spiegazioni a suo padre, ma anche a Roger e Federith. Prima che potesse battere ciglio, Tricia lo spinse a uscire di casa afferrandolo per un braccio. I loro genitori li seguirono mentre chiacchieravano sui piani di Anais per aiutare Eric. Lui, da parte sua, pensava ai cento modi di disfarsi della presenza della sua capricciosa sorella.

	«Non essere arrabbiato», commentò Tricia, una volta salita a cavallo, «ti ruberò solo pochi minuti della tua vita.»

	“I più importanti”, meditò Elliot. Se fosse partito per Brighton senza il beneplacito della signora Moore, il viaggio non sarebbe andato come aveva organizzato. Temeva che la moglie del medico avrebbe impedito alla figlia di avere persino una breve conversazione con lui.

	«Com’è Brighton?» chiese Tricia, non appena si misero in cammino dietro alla carrozza.

	«Grande», rispose Elliot.

	«Come Londra?» chiese la giovane, girando la testa verso di lui.

	«No, è più piccola e ci sono molti campi. A ogni modo, se decidi di fare una passeggiata per i terreni del barone o nella proprietà di Logan, devi farti accompagnare da una donzella. Non voglio che incontri nessuno di indesiderabile», aggiunse, guardando avanti.

	«Indesiderabile?» chiese la ragazza. «Chi potrebbe essere questa persona?»

	«Ricordati di ciò che Roger ci ha raccontato sul conte di Burkes. Quello che ha cercato di fare a suo fratello è stato... Insomma, non mi stupirei, se si presentasse. In tal caso, rimani accanto a nostro padre.»

	«Logan aveva detto che ha un nipote e che costui aveva cercato di aiutarlo. Forse non tutti i Burkes sono malvagi», disse, guardando la carrozza davanti a lei.

	«Logan dice molte cose», rispose per terminare la conversazione su quella famiglia. Tutti conoscevano la reputazione dei Burkes.
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	Tre volte! Fu costretto a fermarsi tre volte. La prima, Tricia aveva voluto salutare un’amica, la seconda, si era incapricciata di una rosa nel vaso sul muretto di una casa. Non si era accontentata di tagliarla e tornare a cavallo, aveva finito per intavolare una conversazione con l’addetto del giardino. Poi, lo aveva pregato di fermarsi una terza volta. Doveva sistemare il pizzo che si era arrotolato sulle gambe, gli aveva addirittura detto che era colpa della sua mancanza di cavalleria se si era stropicciato.

	«Eccoci», disse Tricia. «Vedi? Siamo in tempo. I Moore non sono ancora partiti.»

	«Vuoi scendere, una buona volta?» Elliot tese le braccia per aiutarla.

	«Sei un bravo fratello», gli disse, dandogli un bacio sulla guancia. «Dirò a nostro padre che sei stato buono con me.»

	«Digli anche che la prossima volta che mi obbliga a portarti a cavallo, mi taglierò una gamba», sottolineò, stringendo i denti.

	«Non dire sciocchezze. Come potresti correre dietro alle tue amanti senza gambe?» lo stuzzicò, mentre si dirigeva alla carrozza.

	«Ragazza svergognata!»

	Una volta che Tricia aprì la porta del veicolo dei suoi genitori, lui si diresse verso quello dei Moore. Erano già seduti, pronti per partire. Non poteva perdere tempo, né ritardare la chiacchierata che aveva ripassato mille volte nella sua testa. Se pretendeva di cavalcare vicino alla carrozza dei Moore, doveva presentarsi e scusarsi.

	Con passo leggero ma deciso, si avvicinò alla porta. In quel momento, vide Madeleine spalancare gli occhi dallo stupore e poté veder i suoi occhi, verdi come una pianura in primavera. Inspirò profondamente prima di mettere la mano sulla maniglia. Quello che avrebbe fatto sarebbe stato molto audace, ma era così disperato che non riusciva a rispettare i protocolli.

	«Signora Moore, signor Moore, signorina Moore», disse, dopo aver aperto la porta. Si obbligò a salutare la coppia con un leggero inchino della testa perché tutta la sua attenzione era concentrata su di lei. Le piacque vederla arrossire, che le tremassero le mani e che la sua bocca sospirasse. Se pensava che si fosse dimenticata di ciò che c’era stato tra loro, si sbagliava: lo aveva ricordato talmente tante volte da perdere il sonno. «Non posso intraprendere questo viaggio senza prima chiedervi scusa per il mio comportamento di qualche giorno fa a casa vostra», disse, facendo un passo indietro. Fu costretto a separarsi un po’ per evitare il profumo della giovane, altrimenti la sua mente sarebbe tornata al momento in cui lo aveva sentito per la prima volta e le sue labbra, affamate da quando aveva toccato la sua bocca, avrebbero insistito per baciarla. «Posso solo aggiungere in mia difesa che l’ho fatto per non interrompere un momento tanto importante per Eric», si sforzò di dire, in quanto riusciva solo a pensare alla bellezza di Madeleine. Il vestito azzurro metteva in risalto il suo volto pallido mentre i boccoli, che cercavano di nascondere la pelle del collo e delle spalle, erano brillanti come gioielli. «Finora, sono sempre stati considerati più importanti i titoli che abbiamo ereditato rispetto alle nostre capacità, tuttavia vi posso assicurare che il mio amico è l’uomo adatto a vostra figlia», concluse.

	«Non dovete preoccuparvi. Non abbiamo mai pensato che...»

	Sentì che la signora Moore gli rispondeva, ma non sentì niente di ciò che gli disse successivamente. Era concentrato su Madeleine, osservava come il suo petto si alzava e si abbassava, agitato. Elliot continuava a contemplarla. Non voleva staccare gli occhi da lei. Aveva bisogno di scoprire perché l’attrazione che provava per lei era sempre più forte e intensa.

	«Sì, vi ringrazio per la vostra comprensione e spero che potremmo chiacchierare durante questi giorni. Sono molto ansioso di conoscervi», aggiunse, senza aver la certezza che quelle parole fossero le più adeguate per la signora Moore. Voleva capire perché la giovane si comportava come un cerbiatto lontano dalla madre. «Eric non si allontanerà da Josephine in viaggio», si preparava alla parte più importante del suo discorso, «io invece avrei piacere di cavalcare vicino alla vostra carrozza, così potrò assistervi se ne avrete bisogno», propose, guardando la ragazza.

	«Come volete», disse, alla fine, il signor Moore.

	Elliot non aggiunse altro. Fece un inchino e chiuse la porta per dirigersi al suo cavallo. Salì in sella e aspettò la partenza. Non avrebbe mai immaginato che il suo cuore potesse battere con tanta forza per una donna. Non avrebbe mai creduto che una giovane come Madeleine catturasse la sua attenzione. Aveva rifiutato la compagnia di ragazze timide, riservate o ingenue, perché le conversazioni sarebbero state di poche parole. Tuttavia, lei era diversa. Sotto quella apparenza innocente viveva una donna coraggiosa, onesta e audace. Desiderava scoprirla, conoscere tutto di lei. Sperava solo che la signora Moore gli concedesse di parlare un po’ con Madeleine.

	Non appena la carrozza partì, lui si mise accanto al finestrino. La distanza era perfetta per non perderla di vista, per incantarsi davanti al suo viso imbarazzato. Sorrise, nel vedere che appoggiava la testa sulla porta quando il cavallo si adattava alla velocità del mezzo. Non era l’unico che desiderava mantenere un contatto visivo. Anche lei lo controllava e questo gli fece gonfiare il petto di piacere. Quel viaggio gli avrebbe cambiato la vita. Non poteva determinare quando e come, ma era sicuro che una volta rientrati a Londra, Madeleine non sarebbe stata solo la figlia minore dei Moore, ma anche la contessa di Donagall , sua moglie.
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	«Per l’amor di Morgana! Cosa starà succedendo tra Josh ed Eric? Non posso vedere nulla!» esclamò, disperata, Sophia, attaccando il naso al finestrino.

	«Calmati, tesoro. Sono sicuro che tutto sta andando bene. Confido nella sensatezza di nostra figlia», commentò Randall, prendendole la mano.

	«Beh, io non mi fido affatto di lei», disse. «Avrà qualche arma nascosta sotto il vestito, che userà per spaventare il povero ragazzo. Poiché il giovane cavalca vicino alla nostra carrozza, non posso capire se lo ha ucciso o ferito.»

	«Ti riferisci a lord Manners?» domandò il medico, spalancando gli occhi. «Non eri felice della sua compagnia? Mi sembrava di aver sentito che ne andassi fiera...»

	«Certo, ma prima di partire!» esclamò Sophia, tutta infervorata. «Mi sono stancata di salutarlo ogni volta che incrociamo gli sguardi. Mi fa così male il collo, che dovrò tenere un panno caldo per tutto il viaggio.»

	Madeleine si portò la mano destra alle labbra per nascondere la risatina che le provocava quella situazione. Ogni volta che sua madre attaccava il naso al finestrino per controllare Josh, Elliot la salutava portandosi la mano all’ala del cappello. Lei rispondeva per educazione, sforzandosi di sorridere, anche se lo malediceva a bassa voce poiché non si allontanava.

	«Sarebbe molto sconsiderato da parte mia chiedergli di spostarsi di qualche metro?» chiese, guardando il marito. «Forse, sua madre desidera parlare con lui e non sa come dirglielo.»

	«Sophia! Che non ti venga in mente di dire qualcosa! Non ricordi chi è e di chi è figlio
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